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BotocNe. Appassionata e sofferta ùestimonianza a
Giacomo l.ercano da parte di cN fu al suo fianco
durante il Concùo e suo stretto collaboratore come
vicario generale dell'Archidiocesi botognesea don
Giuseppe Dossetti. L'uomo, gm prestigiqso leader
politico, awebbe dovuto conquistare alla Dc nel
19@, secondo le intenzioni di I-ercaro, l'ammini"
strazione civica di Bologna. Era un'utopia, ha detto
Dossetti concludendo il convegno in onore di Ler-
caro promosso rlall'Istituto delle scierue religiose e
dalla Fondazione l.ercaro. E ha aggiunto: «Molti
sc6llgigliarono allora iI Cardinale, io stesso; ma
l.ercaro non Vo]le sentir ragioni. E a me non reso
che obbedire arche se sapevo di andare incontro a
una sconfittar». Dossetti ha parlato in quell'aula del-
io Stabat Mater dove aveva ricevurò in tèbbraio
l'Archiginnasio d'oro e dove Lercaro terure uno dei
suoi piu significativi discorsi sr rlìa [nce.

Particolarmente ricca di tensione I'ultima narte
iella lunga rievocazione e difesa dell'opera, Oétt'in-
iegnamento, della flgura di Giacomo Lercaro; nel
ricordare e analizzare gli anni più rtifficiLi e tormen-
tati dell'Arcivescovo di Bologna, a 10 anni di distan-
za rlalla morte, gli anni deU'abbemdono della Cattq
tra di San Pefonio, del ritiro, Dossetti piu volte si é
lor,u-to interrompere per i1 nsd6 elta gbla, le lacri-
ne che prendevano i.l soprawento. Mi dispiace -rveva iniziato - di deludere lbrse molti che si at-
:endono da me rivelazioni: non tenterò una biogra-
ia di Lercaro, non far'ò valutazioni della sua erédi-
à, parlerò invece del punto piu profondo della sua
rnima cristiana: la preghiera personale di t ercaro.

Tuttavia il tbltissimo pubblico non è rimasto af-
ano deluso sia per I'alto livello dell'intervento sia
rerchè alla fine, trascinato dalla emozione e daL-
'onda dei ricordi, Dossetti si è lasciato andare -ra l'amara sorpresa di molti che si chiedono a chi
+ovi (vedi lUnita di ieri) la riesumazione dopo tan-
o tempo di parficolari e fatti dolorosi, fonte tti divi-
iione, non certo di comunione - a più di un giudi-
io e a qrtalshs rivelazione inedita. eome una lette
'a scritta da [,ercaro appena due mesi dopo la sua
rrimozione», perchè ha detto con forza Dòssetti di
rrimozione»» si tratta anche se le motivazioni uffi-
;iali sqn6 diverse e non rispondenti al vero. Una
ettera che Dossetti ha letto solo in parte, non rits
rendo ancora giunto il momento opportuno per ri-
relarla nel testo integrale. tercaroitrive al Papa: è
a Pasqua 1968, afferma che della vicenda di ctil so
Io stato al cento nè Ia procedura mi aopare leeitti-
na nè il merito adeguÀto. Mi rcsta tutfo il pe§o Oi
un pubblicazione infanranùe cù uomini investiti
ii ttffici nella Curia hanno dato una mano. Non
arsso continuare a vivere con questa soina nel cuo
e, con llmpressione di non essere in perfetta co
nunione con Vosta Santita, non dico di fede e di
arità che mai spero siano state menornamente
calflte, ma di devozione fl[ale a Voi, senza zone di
rmbra e serva arnarez?E Per ouesto Padre Santo
econdo un bisogno ed una dire-ttiva che sono sta[
na costanùe del mio servizio ecclesiale e della mia
!t4 sacerdotalg, lealmente e serenamente, nella
ioiosa novita di questo giorno santissimo, sono di.
posto, se a Voi piace, a chiudere il doloroso capito
: di questa amara vicenda senza ulteriormènte
er parte mia inda8;are e chiedere». Pirì dei senti-
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menti colpisce l'occasione, ha commentato Dosset-
ti: era-Pasqua, queì mistero pasquale che sintetizza
tutta la Chiesa, alla quale l-ercàro sempre. anche
nei momenti più ditrcili,.fu fedele r<in-perfetta e
amorosa adesione di pensiero, ù affetto è di omre
con il Papa». Non per nulla la sua risposta alla ri-
mozione fu un unico atto di totale e uriile abbando
no aììa volontà di Dio.

Quati le cause dell'allontanamento ai f.ercarot
Dossetti ne ha indicate tre: Ia sua dotffina suila
Chiesa particolarc, Ia riforma litureica. l'irnesra-
mento sulla pace. Davano fastidio a molti. Ma"rnai

- ha aggiunto Dossett - mai si puo trpvzur:. è stata
trovata run inesattezza dotfiirale o pradca nel

pensiero e nelle opene di [ercaro. A testimonianra
della sua convinzione Dossetti ha detto che a di.
starua di 20 anni, dopo tante vicissitudini, ormai
vecchio e prossimo al termine della vita, egli si sen-
te sempre piu coinvolto dalì'in5sg)amenlo lenl-
riano, senza riserve. «Vi confesso che sono convin-
to più di prima non della paradossa-lita ma dell'e
satteua dotn-inale di quest'uomo, non delÌ'impnr-
denia ma della sua prudenia sapierziale, non-del.
!'irreeìiq66 6a del suo reaLismoicome unico e rea-
leèilVangelo».

Dossetri era pattito da loutano, tin rlai tempi del-
la giovinezza di lcrcaro passando poi a pa.r.lar.e del
suo ministero genovese e del suo elriscopato a Ra"
venna e a Bologna, furo aù Concilio e al riLiru. Una
personalita complessa, quella di l.ercaro - ha det-
to -.ricca di attivita multiformi accompagnate da
qna grande capacità realjzzatrice e da una geniali-
ta creadva che resero il suo episcopato un Iroicco»
ra gh altr-i episcopati italiani d'el tempo.

Dossetti non ha igaorato I'esistenza simu.ltanea
in l,ercaro di alteggiamenti ed idee disr-rmogenei
tra lt-.rro, linee tliveryenti e slxsso contrastan[ piu
di quanto consentisse una necessaria coerenza. Òu
me concilizre il Lercaro dei frati voìanti, della cn>
ciata di padre Inmbadi o di preghiere per la Chie
sa del silenzio, quando addiiittura invocò esorci
smi contro «i persecutori colpevoli di maÌvagrta os-
sessiva, di odio iroso e di ricorrere sistematicamen-
te all'arma delìa meruognaur, con il l-ercar-o cittadi
no onorario delì,a rossa Bolog,na?

[,a verita è, secondo Dossetd, che in I-ercano r:i fu
ur dualismo sia nella sua yia interiore che nella
sua personalita: da una parte I'insistenza nella r_rie
ta lihrrgica, intesa come Ia stessa piea della Chie
sa, con rm caraftere londante per ]'animo cristiano.
daìl'altra un atnccatxento altreftanto profondo al-
I'orazione menlale, singola, alla meditàzione metG
dica. Da un lato l'abbandono all'opera della grazia,
dalÌ'altro un volontarismo forte eà energico che ìo
spingeva a moltiplicare i suoi interventi nel smiaÌe
e nel politico per evangelizzare la prlis terrena.

Con il Concilio matureranno in Lercaro nuove
tematiche corrispondenti ad una dimensione piu
unita-ria e profonda della sua ecclesiologra; iÌ pri
mato delìa Uhrgia diventa definitivo e assoluto.
Cosi athaverso I'arricchimento det Concilio, al
quale diede molto e dal quate ricevette molto, Ler-
caro arrivò ad una gerarchizzazione armoniosa ha
tutte le componenti del suo spirito e quindi detla
sua opera di pastore, ad operare una «ireductio in
r.tnum)) di tutti i fattori prima coesistenfi e disomo
genei in lui. Quando tutto eeli rjportò aUa lihrcia.
alla Messa: «<anche le opere sociài vengono datl'al:
tare». Il che non sienifica affatto - ha concluso
Dossetti-che nell'trltimo tercarc non ci fosse piu
alcun desiderio di influenzare Ia societa civile. òhe
egli si fosse abbandonato a sogni sterili di una Chie
sa disincarnata ed evanescente. I-ercaro non ha
mai posto I'alternativa ha presenza e non Dresen-
za. Ma egli - sempre secondo Dossetti - iniravide
il vero problenra: «Non si dice niente quando s af-
ferma che la Chiesa deve essere presente nel mon-
do. Il problema è individure e-stabilirc sli stru-
menti, i modi, gliobiettiviper realizzare quÉtapre
senza).


